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OSSERVAZIONI ICONOGRAFICHE 
SU DI UN AFFRESCO RICUPERATO 
A SAN VITO AL TAGLIAMENTO 

A pag. 55 del catalogo del Museo Civico di San Vito al 
Tagliamento (« Il Museo Civico» a cura di Maurizio Buora e 
di Virgilio Tramontin. San Vito al Tagliamento, 1978, pp. 64) 
leggiamo a proposito di uno dei « quattro affreschi staccati nel 
1966 dai soffitti della scala principale della villa dei patrizi veneti 
Partenio, costruita nella seconda metà del secolo XVII a S. Osval­
do di S. Martino al Tagliamento » e catalogato col numero 029, 
il lemma, a buona ragione prudentissimo, che qui si vuole tra­
scrivere: « Si azzardano titoli che avranno bisogno di veri.fica. 
Il pannello misura cm. 114 X 122 e rappresenta un nudo ma­
schile in iscorcio, dal capo laureato, in mano la mela d'oro. E' 
adagiato sopra una nuvola scura ove si vedono due bianche co­
lombe. Potrebbe essere un Apollo (.6g. 5) ». 

La poss ibilità di leggere iconograficamente l'affresco, offerta 
dalla riproduzione fotografica in bianco e nero inserita nella 
pagina seguente con lo scopo molto probabile di provocare pa­
reri altrui, offre il destro di aggiungere qualche considerazione. 

Anzitutto, a ben osservare il rilievo del seno e la curva piena 
della coscia destra, visibile nella sua totalità, pare di dover no­
tare che le forme del nudo sono piuttosto femminili, mentre 
qualche ambiguità potrebbe semmai sussistere per i tratti del 
volto. Quindi a favore dell'identificazione con Apollo gioche­
rebbe il carattere effeminato di un tipo apollineo d'origine al­
quanto antica - si pensi alle copie romane d'ispirazione pras­
sitelica fra le quali la più notevole è la replica di Anzio che si 

trova nel Museo Nazionale Romano - tipo che molto ha influito 
sull'arte figurativa successiva. Però le connotazioni simboliche 
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che contornano il nudo di San Vito conducono tutte a una sola, 
sicura, ma diversa identificazione. 

Infatti si scorgono poste in primo piano e quindi in fun­
zione di messaggio immediato due bianche colombe, uccelli sacri 
a Venere, come facilmente ci ricordano, tra i molti citabili, Vir­
gilio (Aen. VI 190-193: V ix ea fatus erat geminae cum forte 
columbae / ipsa sub ora viri caelo venere volantes, / et viridi 
sedere solo. T um maximus heros / maternas agnoscit aves etc.) 
e Properzio (III 3, 31: Veneris dominae volucres, mea turba, 
columbae). 

Non di lauro è coronata la testa, bensì adorna di mirto, 
pianta sacra a Venere, come fra i tanti può suggerire ancora Vir­
gilio (Bue. VII 61-62 : Populus Alcidae gratissima, vitis Iaccho, 
/ formosae myrtus Veneri, sua laurea Phoebo, / etc.) . 

Una lacuna offende il lato sinistro dell'affresco, il che però 
non impedisce di notare che là ancora resiste buona parte della 
gambetta di un fanciullo. Dalla posizione di questa si può pre­
sumere che il volto della divinità doveva essere piegato legger­
mente verso quello del fanciullo stesso. Questi doveva inoltre 
impugnare con la mano destra un arco, il cui sottile corno supe­
riore è ancora visibile sul traverso del braccio destro del pre­
sunto Apollo. Questo fanciullo non può essere altri che un amo­
rino se non Cupido stesso. 

Resta da interpretare la presenza della mela, che è un sim­
bolo mai riconducibile - per quanto ne sappia - al mito di 
Apollo e riferibile piuttosto a quello di Venere. Non sarà neces­
sario scomodare una fonte mitografica ben nota ai .figurativi dei 
secoli passati e cioè Igino (fab. 92) per rammentare la vecchfa 
favola della Discordia, la quale, esclusa dal banchetto nuziale di 
Peleo e di Teti e per questo affronto adirata, avrebbe gettato 
una mela fra le dee, dicendo che se la prendesse la più bella. 
Questa la causa del famoso giudizio di Paride che, trascurate 
Giunone e Minerva, attribuì la mela a Venere. Si tenga ancora 
presente che già nell'iconografia antica del « Giudizio di Paride » 

- non dimentichiamo il noto Cammeo di Berlino e i rilievi Spa­
da e Ludovisi - a questo sono presenti o Cupido o altri amo-
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San Viro al Tagliamento, affresco eia villa Parrenio: Venere. 

- ._; ; 

./ :./ 

' ' - ' • ··v I 





OSSERVAZIONI ICONOGRAFICHE SU UN AFRESCO 

rm1. E questa presenza continuerà in opere di ben altro sapore 
e di assai diversa collocazione storica ed artistica come per esem­
pio nella tela di Lewinsburg (Pennsylvania) non concordemente 
attribuita al Veronese o nel Rubens della National Gallery di 
Londra. 

Dunque si può essere sicuri che l'affresco in questione, con­
servato nel Museo Civico di San Vito, rappresenta Venere, colta 
nel momento che immediatamente segue la sua vittoria - e non 
ha avuto neanche il tempo di rivestirsi o di posar la mela -, 
mentre con aria un po' trasognata accoglie le congratulazioni del 
figlio Cupido. 

Lascio ad altri l'esame iconografico degli altri tre pannelli 
che potrebbero anche essere legati allo stesso tema. Ma prima 
di affermare ciò, sarà opportuno esaminarli con attenzione. 
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